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Sistema di Supporto alla Programmazione dei Control li  
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Il metodo SSPC è basato sull’identificazione di parametri specifici assegnati ad ogni azienda e raggruppati 

in insiemi logici: da un lato l’insieme dei parametri che esprimono il rischio aziendale intrinseco, suddiviso a 

sua volta in rischio potenziale e reale, e dall’altro l’insieme dei parametri che esprimono la vulnerabilità del 

territorio. 

Attraverso un opportuno algoritmo di calcolo (Modello SSPC), i parametri appartenenti ai primi tre insiemi 

sono combinati per produrre le componenti di uno spazio vettoriale tridimensionale, detto “spazio del 

rischio”, in cui ogni azienda è rappresentata dalla lunghezza del “vettore di rischio”, risultante dalla 

composizione vettoriale delle tre componenti. Nel calcolo sono inoltre inseriti degli elementi di ponderazione 

che tengono conto sia della qualità dell’ambiente nella quale l’azienda si trova ad operare (qualità dell’aria, 

stato chimico e stato ecologico delle acque, vulnerabilità territoriale) sia delle caratteristiche dell’operatore 

aziendale (emissioni in atmosfera, scarichi, produzione/gestione dei rifiuti) e delle modalità gestionali 

(sistemi di gestione ambientale, inottemperanze alle prescrizioni contenute nell’AIA). 

Nella figura seguente vengono illustrati i meccanismi e i processi alla base dell’algoritmo di calcolo del 

modello SSPC. 

 



 

 

 

DESCRIZIONE CRITERI D’IMPATTO 

Sono di seguito descritti gli algoritmi utilizzati per il calcolo dei Criteri di Impatto. Tali criteri sono 

distinti in “impatto potenziale”, stimato partendo da valutazioni sulla tipologia dell’azienda, ed 

“impatto reale”, stimato considerando le reali emissioni dell’azienda rispetto agli scarichi in 

atmosfera ed in acque superficiali, nonché rispetto alla produzione e/o al trattamento dei rifiuti. 

Più specificatamente, nel sistema sono utilizzate 9 variabili e 4 parametri che rientrano nel calcolo 

per un totale di 13 termini:  

� 1 variabile rappresentativa dell’impatto potenziale: P1 (tipo di installazione);  

� 4 variabili rappresentative dell’impatto reale: R1 (emissioni in aria), R2 (emissioni in acqua), 

R3 (produzione rifiuti), R4 (trattamento rifiuti);  

� 4 variabili rappresentative della vulnerabilità del territorio: V1 (aree naturali protette), V2 

(popolazione), V3 (vulnerabilità del suolo), V4 (siti contaminati);  

� 4 parametri intesi come attributi all’impatto reale: W_R1 (qualità dell’aria), W_R2 (qualità 

delle acque superficiali), OPT (misura della performance dell’operatore) e RMC (quantità 

che tiene conto delle modalità gestionali dell’operatore). 

 

Impatto potenziale - Tipo di installazione: variabi le P1 

La variabile P1 caratterizza la complessità della tipologia di impianto e di ciclo produttivo e la 

pericolosità ambientale delle sostanze utilizzate e/o emesse dalle aziende nell’ambito del loro 

funzionamento ordinario (non per incidente), secondo le prescrizioni contenute nelle autorizzazioni 

AIA. Ad ogni azienda viene assegnato un punteggio principale fra 1 e 5, dedotto dal codice 

IPPC/IED principale dell’azienda come da elenco in Appendice 1. 

 

Impatto reale - Emissioni in aria : variabile R1 ed  emissioni in acqua: variabile R2  

Le due variabili caratterizzano l’azienda AIA rispetto alle emissioni in aria ed a quelle in acqua (sia 

rilasci in acqua che trasferimento fuori sito in acque reflue): l’algoritmo valuta innanzitutto la 

presenza di una autorizzazione a tali emissioni, quindi, in caso positivo, se l’azienda è presente nel 

Registro EPRTR e, infine, se siano stati dichiarati superi dei valori soglia stabiliti, attribuendo 

quindi un punteggio fra 0 e 5.  

In caso di aziende che abbiano omesso la dichiarazione l’E-PRTR malgrado fossero soggette, si 

valutano le emissioni di inquinanti sulla base degli autocontrolli; gli autocontrolli sono stati utilizzati 

anche in caso di dichiarazioni palesemente difformi dalla realtà.  

 

 



 

Impatto reale - Produzione rifiuti : variabile R3 

Per la variabile R3, si considera la quantità di rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi trasferiti 

fuori sito presso idonea destinazione.  

Anche in questo caso la fonte dei dati è la dichiarazione EPRTR e si valutano le quantità di rifiuti 

dichiarate (in tonnellate/anno) suddivise in rifiuti pericolosi/non pericolosi destinati all’Italia o 

all’estero. Il punteggio attribuito è fra 0 e 5. In caso di gestori che abbiano omesso la dichiarazione 

EPRTR pur essendo assoggettati si utilizzano i dati MUD. 

 

Impatto reale - Trattamento rifiuti : variabile R4  

Si considera la quantità di rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi (in tonnellate/anno) ricevuti 

dall’azienda (trasporto in situ), provenienti dall’Italia e dall’estero. La fonte delle informazioni sono i 

dati dell’ultima dichiarazione MUD. Per l’implementazione di questa variabile (punteggio fra 0 e 5) 

si prendono in considerazione solo le aziende con codice IPPC /IED appartenenti al gruppo 5 

(Gestione dei rifiuti). 

 

Qualità dell’ambiente  

La qualità dell’ambiente entro il quale l’azienda si trova ad operare, modifica l’impatto reale 

attraverso due parametri: W_R1 e W_R2, utilizzati come fattori moltiplicativi di R1 e R2, 

rispettivamente.  

Il W_R1, che rappresenta la qualità dell’aria, si calcola basandosi sui dati di monitoraggio, 

valutando il numero dei superamenti dei limiti di legge per i principali inquinanti atmosferici 

(escluso l’Ozono) in ciascun comune. Il punteggio previsto dal sistema è compreso fra 0 e 5, in 

funzione del numero di superi che sono stati verificati.  

Il W_R2 rappresenta la qualità delle acque superficiali del bacino o del sottobacino di interesse ed 

è definito a partire dal valore dello stato ecologico e dello stato chimico attribuito al corpo idrico 

superficiale sulla base del monitoraggio di qualità effettuato da ARPAL secondo i criteri stabiliti dal 

D.lgs. 152/06 e ss.mm.ii. nel rispetto delle indicazioni della Direttiva Quadro delle Acque (Direttiva 

2000/60/CE). Il punteggio di W_R2 è compreso fra -1 e +1.  Nel caso di aziende che scaricano 

acque reflue industriali  è stata considerata la qualità del recettore finale dello scarico dell’azienda 

stessa, altrimenti è stata considerata la qualità del sottobacino ove è localizzata l’azienda.  

 

Vulnerabilità territoriale  

La sensibilità dell’ambiente locale è interpretata come la vulnerabilità territoriale circostante 

l’azienda.  

Per descrivere la vulnerabilità territoriale si sono considerati quattro parametri, implementati 

attraverso tecniche GIS.  



 

 

V1: aree naturali protette nel raggio di 0,5 km dall’azienda. (Zone a Protezione Speciale, Siti di 

Importanza Comunitaria, Riserve Regionali Naturali, Parchi Naturali, Parchi Regionali Nazionali, 

Parchi Locale di Interesse Sovracomunale); il punteggio attribuito è compreso fra 0 e 5.  

V2: densità di popolazione nel raggio di 0,5 km dall’azienda, utilizzando i dati di popolazione a 

livello di sezioni censuarie ISTAT secondo l’ultimo censimento (anno 2011); il punteggio è 

compreso fra 0 e 5. 

V3: vulnerabilità del suolo nel raggio di 0,5 km dall’azienda: al momento non applicabile  

V4: presenza di siti contaminati nel raggio di 0,5 km dall’azienda: al momento non applicabile 

Per quanto riguarda i parametri V3 e V4, al momento non implementati, se ne ipotizza 

l’implementazione nella prossima revisione dell’applicazione del SSPC utilizzando il cosiddetto 

“giudizio esperto” laddove ne ricorresse la necessità. 

 

DESCRIZIONE di OPC (Operator Performance Criteria) ed OPT (Operator Performance 

Term)  

Per stimare i criteri di performance dell’operatore è stato sviluppato un algoritmo che tiene conto 

del comportamento dell’operatore rispetto all’adozione di buone pratiche gestionali (codificate da 

Certificazione ISO14001 e Registrazione EMAS) e delle inottemperanze dell’operatore alle 

prescrizioni contenute nell’Autorizzazione Integrata (codificate attraverso le sanzioni comminate 

all’operatore durante le precedenti visite ispettive), negli ultimi 3 anni. 

Ad ogni azienda viene assegnato un punteggio di performance da sommare algebricamente al 

punteggio di ciascun valore  riferito all’impatto reale, secondo la seguente logica: a seconda che 

una azienda sia soggetta ad un regime sanzionatorio di tipo penale/amministrativo, abbia una 

registrazione ISO14001 e/o una certificazione EMAS, le viene assegnato un punteggio 

rispettivamente fra -1 e +1; fra -1 e 0 e fra -1 e 0.  Viene inoltre attribuito un peso diverso alle tre 

componenti. 

Nel complesso, la combinazione dei vari punteggi attribuiti al Criterio Prestazionale per Operatore 

(OPC) fornisce in definitiva un punteggio complessivo di OPT compreso fra -1 e +1, da sommare 

algebricamente all’impatto reale. 

 

DESCRIZIONE di RMC (Rights Management Criteria)  

I “Rights management criteria” (RMC) descrivono le modalità gestionali non volontarie di 

un’azienda e tengono conto sia della presenza di eventuali deroghe (D) alle prescrizioni contenute 

nell’AIA, sia della presenza di Sistemi di Gestione della Sicurezza (SGS) in base alla normativa 

relativa al controllo dei pericoli di incidente rilevante connessi con determinate sostanze 

pericolose.. 



L’algoritmo assegna ad ogni azienda un punteggio (fra -0,5 e +0,5) da sommare algebricamente al 

punteggio di ciascun valore di impatto reale già modificato dal termine OPT. 

 
CATEGORIE ATTIVITA’ IPPC/IED - Allegato VIII alla P arte Seconda D.lgs. 152/06 e ss.mm.ii. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 



 

 

 

 



 

 

 

 

 



 

 

 

 



 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 
 
 


